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Due rami di
Sturzo-De

un unico frondoso albero:
Gaspen; Dosseth-La Pira

GIORGIO RUMI

1 ; ispirazione cristiana in politica
I è oggetto di un interesse inces-
l- sante, quasi essa fosse - al-
meno al di qua delle Alpi - una softa
di oggetto misterioso di dubbia indole
e di incerta legittimità. Ora è la volta
della sua natura profonda: la sua "ani-
ma» o meglio le sue "anime" indagate.
con impercettibile apprensione chq
non impedisce, al termine del procedi-
mento, di rilasciare una patente di agi-
bilita all'una e di sconsigliare I'altra. ln
buona sostanza e a dirla schietta, sul
frondoso albero genealogico della pre-
senza credente in ltalia; si apprezza il
ramo Sturzo-De Gasperi e si accanto-
na I'altro, quello Dossetti-La Pira.
L'opinione sarebbe valida - come pu-
re l'alternativa - se l'abile araldista
non coinvolgesse neila sua scelta que-
stioni fondamentali per la storia e la vi-
ta odierna del nostro Paese. Egli soffre
dell'antica attitudine giolittiana alla ri-
duzione dell'ispirazione cristiana ad
una funzione subalterna nel quadro di
un equilibrio politico e civile iàrpostato
secondo altri e superiori criteri. Per lo
statista di Dronero, era I'inserimento

dei parvenus cattolici e socialisti nelle
istituzloni liberali e parlamentari; oggi
si tratterebbe di assimilare i credenti in
un progetto di modernizzazione libe-
ral-liberista, non privo di riscontri su
scala europea. Adesso risultano utili, e
forse necessari, i consensi di quel ra-
dicamento credente che ha trovato
espressione in foimazioni politi-
co-sociali ben vive alla memoria di
tutti.

Sarebbero dunque i "nuovi ascari,,
milizie ausiliarie da convogliare nel-
I'erigendo sistema bipartitico, magari
tramite opportuni accordi, proprio se.
condo il modello ben collaudato dat
conte Gentiloni con Giovanni Giolitti
nel 1913. Di qui l'opportunita, anzi la
necessita di sfrondare quel tale albero
genealogico dei rami oggi imbarazzan-
ti, certo inoppoÉuni e forse incompati-
bili. L'animus di quella operazione, col
peso innegabile di tanto presuntuoso
pedagogismo subalpino, si è però rive-
lato successivamente, nell'autunno
1922, quando Giolitti, pur di non am-
mettere a pieno titolo Sturzo con libe-
rali e socialisti, rinuncia all'unica alter-
nativa costituzionale all'awentura fa-
scista.

La superiore grandezza di De Ga-
speri sta nel non aver richiesto a nes-
suno, né al suo partito né a quelli della
maggioranza o dell'opposizione, di
epurar€. le rispettive ascendenze dagli
apporti inconciliabili, ma di aver credu-
to nel valore della diversita, nel reci-
proco rispetto delle regole di conviven-
za e dei ruoli istituzionali. Chi la pensa
altrimenti, chi è portatore di unà pro-
mettente alternativa non è da oscuiare
o da sopprimere ma anzi da tutelare
perché svolge una funzione decisiva. È
la lezione appresa da rappresentante
di una piccola minoranza etnica nel
quadro del grande lmpero di Vienna, o
da perseguitato politico nel silenzio
della Biblioteca Vaticana. La vittoria
del 1948 non gli fa dimenticare il sioni-
ficato della presenza dei "brofess-ori-
ni», vero lievito nell'impasto un pò gre
ve del partito di maggioranza, quali ne
fossero alla lunga le conseguenze per-
sonali. Gli era in ciò maestrò il cont'e Oi
Cavour al culmine del successo, quan-
do prevedeva nell'auspicata concòrdia
di religione e patria una sicura preva-
lenza guelfa: .io mi rassegno firi d,ora
a finire la mia carriera sui banchi del-
l'opposizione".

La molteplicita delle "anime,, non è
impaccio e fastidio ma, se ben regolata
e gestita, contribuisce alla vera clesci-
ta del Paese. Altro sono le strumenta-
zioni elettorali, variabili secondo i luo-
ghi, i tempi e le circostanze; altro I'e-
spressione dell'insopprimibile com-
plessita e fertilita di un'ltalia così varia
e multiforme. L'ispirazione credente,
nella sua ascendenza, con la fantasio-
sa ricchezza di differenze, luoghi, vo-
cazioni, chiamate singolarissimb dello
Spirito, rispecchia fedelmente la vera
tradizione culturale italiana. All'oscura

'voglia di epurazione va sostituito il gu-
sto del molteplice e financo I'amòre
per il diverso. L'unica risposta possibi-
le alle severe critiche degli anaiisti è la
rivendicazione, concettuàle e pratica,
di un'appartenenza problemàtica e
proprio perciò tanto più moderna e ri-
spondente alle altrimenti inspiegabili
mutazioni del Paese. ln assenza di
questa lruttuosq attitudine, le diverse
?niT9, "teste spenzolate le quali intan-
to si ingegnavano a beccarsi I'una con
I'altra, come accade troppo sovente tra
compagni di sventuia", divengono -allora sl - conflittuali proprio come i
capponi di Renzo.


